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A FANTASIA ha i suoi
limiti.Alcinema,ab-
biamo già visto tut-
to:superuomini,me-
garobot, sciami di

droni, eserciti di automi che si
contendono il pianeta. Certo,
nessun regista — finora — ha
avuto tanto cattivo gusto (o i
soldi per effetti speciali) da
mettere insieme proprio tutto:
5SBOTGPSNFST, 5FSNJOBUPS,
$BQUBJO "NFSJDB, 9�.FO, -B
HVFSSB EFJ SPCPU (italiano,
1978) e i droni impegnati in
una sorta di nuoto sincronizza-
toal ritmodella colonnasonora
dei film di James Bond. Infatti,
“2050: la guerra dei robot” non
è un film. È qualcosa di molto
più inquietante. Immaginate
un giorno dello scorso marzo e
29 persone che si ritrovano in
una sala di un hotel del Mary-

land, su invito del Pentagono.
Sonomilitariespertidicyberdi-
fesa o diNBOBHFNFOU, docenti
universitari che si occupano di
computer, intelligenzaartificia-
le e bioinformatica, tecnici di
psicologia bellica e propagan-
da.Ognunoconlasuapresenta-
zionePowerPoint eunmucchio

di idee. Ne discutono a lungo,
per due giorni. Il risultato è un
rapporto: “Visualizzare il cam-
podibattaglia tatticonell’anno
2050”. È un workshop, sono
idee in libertà, il Pentagono si
guardabenedallosposarneuffi-
cialmente anche solo una. Ma

quando, nel palazzo che ospita
ilverticemilitaredellaunicasu-
perpotenza mondiale circola
un rapporto che discute seria-
mentedi umani con superpote-
ri, non è il momento di andare
alcinema.

Il campo di battaglia del
2050avràassaipocoachevede-
re con quelli che conosciamo in
questi giorni, sui campi di gra-
nodell’Ucrainaosullepianeari-
dedellaSiria odell’Iraq. Inbuo-
na sostanza, non èpiù unposto
per noi: i soldati normali saran-
no pochi emal sopportati. E ca-
piranno poco o nulla di quello
che avviene. Il terreno, infatti,
saràlastricatodisensoridiogni
genereetipo,checonvoglieran-
no montagne inimmaginabili
di informazioni, che andranno
processate e tradotte in azione
aunavelocitàvertiginosa. Il rit-
modella battaglia sarà il primo
elemento che contraddistin-
guelaguerradidomanidaquel-
la di oggi: attacchi, contrattac-
chi, diversioni, avanzate, svol-
te strategiche si succederanno
inunbaleno,ognimossagiusti-
ficatadaunmegaflussodi infor-
mazionie,successivamente,at-
tuataconunaltrotorrentedi in-
formazioni, impossibilidagesti-
re per un soldato o un ufficiale
di oggi. È, infatti, la guerra dei
robot, tutto il ventaglio degli
automi: dallo sciame di robot
piccoli come insetti, capaci di
muoversi comeun’unica entità
o in perfetto coordinamento ai
grandi trasporti; dal robot pal-
lottola a quello destinato a fare
da scudo alla popolazione civi-
le; dai nanorobot che si colloca-
no sopra o dentro un obiettivo
— un altro robot o un coman-
danteavversario—perspiarne
stato e reazioni a quelli che de-
vonoproiettareuncampodifor-
zache respinga icolpidelnemi-
co.

Decine di film di fantascien-
za ci avevano già anticipato

questi robot soldato. Quello
che, per lo più, non ci avevano
annunciatosonoirobot-coman-
dante. Toccherà, infatti, aquel-
li che il rapporto chiama “agen-
ti autonomi” «filtrare le infor-
mazioni, verificarle, decidere
chi deve sapere cosa, distribui-
re gli ordini specifici alle singo-
le unità, stabilire cosa devono
cercare i sensoriemodificaredi
conseguenza i piani di batta-
glia». È un passaggio cruciale
checontraddice ladottrinauffi-
ciale del Pentagono, ma che i
partecipanti alworkshop riten-
gono inevitabile. La guerra del
2050 non è soltanto la guerra
che fanno i robot. È, soprattut-
to, la guerra che decidono i ro-
bot. Oggi, un drone non vola se
nonc’èunpilotaumano—ater-
ra—aguidarlo.Domani,avver-
te il rapporto, non ci sarà tem-
poemodoperfarlo.E, tantome-
no, per decidere le operazioni.
Ilritmodellabattagliaaccelere-
rà al di là delle possibilità uma-

ne.Nel gergo del rapporto, non
abbiamo «sufficienti capacità
di processare le informazioni e
una banda cognitiva abbastan-
za larga». L’uomo si limiterà ad
assistere. Inaltreparole,nonsa-
rà necessario un esplicito via li-
beraumanoperattuareunade-
cisione.«Gliumanipotrannoso-
lo osservare i comportamenti
che si sviluppano (e, in alcuni
casi, le decisioni che sono state
prese e le ragioni che le hanno
determinate), ma potranno in-
tervenire solo dopo il fatto o in
anticipazionedi comportamen-
tiprevisti», insostanzaperbloc-
careunosviluppochecisiaspet-
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ta. Per dirla tutta, la battaglia
celaracconterannoilgiornodo-
po i robot.

Ma dove non c’è posto per
l’uomo (normale), ce n’è uno,
in prima fila, perNemboKid. O
Superman.OWolverine.O Iron
Man.EmagariTerminator.L’al-
tro protagonista, insieme ai ro-
bot, in questa visione del cam-
po di battaglia 2050 è infatti il
superuomo. Nel workshop ne
parlavano come di “umani au-
mentati”. Nel senso delle loro
capacità fisiche e sensoriali.
Esoscheletro aproteggere,ma,
soprattutto, a moltiplicare la
potenza fisica. Impianti vari, di
cui il cinema ci ha già dato un
campionario. Superudito, vista
telescopica, infrarossi. Nel
workshop qualcuno ha anche
azzardato l’ipotesi di schermi
di invisibilità. Cruciale, certa-
mente, la moltiplicazione delle
capacità cognitive: un compu-
ternel cervelloo, forse,uncom-
puter per cervello. Mettete in-

sieme iWatch e Google Glass,
frullate e moltiplicate per cen-
to. «Lapresenzadi superumani
sul campo di battaglia 2050 è
molto probabile — dice il rap-
porto—perché le varie compo-
nenti che rendono possibile
questo sviluppo già esistono e
stanno conoscendo una rapida
evoluzione». La differenza fra
cyborg e superuomo, in questa
rappresentazione, è labile, ma
saranno questi “umani poten-
ziati” gli interlocutori dei robot
nel corso della battaglia. Le do-
ti da superuomo sono, anzi, la
precondizione perché uomo e
robot possano essere davvero

partner in guerra. Ma non pen-
sate a plotoni misti, robot e su-
perumani. Gli uomini-Super-
mansarannoassai costosi,mol-
to rari, molto preziosi. Interi
stormi di robot o specifici cam-
pi di forza dovranno essere de-
stinati a proteggerli dal nemi-
co.

Ma come si diventa Super-
man? Il rapporto del workshop
sorvola sui delicati problemi
morali epolitici che l’ipoteside-
gli “umani aumentati” compor-
ta.Lemodificheapportateaisu-
persoldati, sembra di capire,
nonpotrebberononessere per-
manenti. Uno degli strumenti
considerati è, in effetti, l’inge-
gneria genetica. Con gli effetti
dirompenti che avrebbe, nella
nostra società, convivere con
una stirpe di superuomini. Ma
questo,comeèstatodetto inde-
cine di film, non è problema da
soldati. Che, invece, ne hanno
unaltro,benconcreto.Nelclan-
goredelloscontrofrarobot, il si-

bilare dei missili, il ronzio dei
sensori spia, si rischia di perde-
re di vista che il grosso del con-
flitto è assolutamente silenzio-
so e si svolge altrove, lontano
dai campi di battaglia. È la cy-
berguerra degli hacker per sa-
botare l’armata robot nemica,
depistare i sensori, confondere
i comandanti, sviare gli ordini,
paralizzare i superuomini. La
guerra2050ladeciderannoiro-
bot, la combatteranno gli auto-
mi, ma la vinceranno gli infor-
matici. “Il tradimento di Super-
man” sarà un classico del cine-
ma2050.
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A QUANDO l’uomo esiste combatte,
e da quando combatte
cercamezziperaumenta-
re le sue prestazioni. La

mazza, la spada, l’arco, la pistola
nonsonoaltro che tecnologieperau-
mentare le prestazioni del guerrie-
ro. Alla base di tutto vi è sempre sta-
to l’uomo, con le sue abilità, i suoi ri-
flessi, la suafisicità.

Adesso però si comincia a parlare
di qualcosa di più inquietante. Non
più un essere umano che usa stru-
menti per essere più potente basan-
dosi sulla sua abilità, ma un essere
umano potenziato geneticamente o
interconnesso a unamacchina robo-
tica (esoscheletro) che lo modifica.
E, passaggio successivo, non più
umani che combattono, ma diretta-
mente macchine più veloci, forti e
precisediqualsiasi esserevivente.

Tutto questo non è giustificabile.
Se potenziare uno sportivo col do-
ping è inaccettabilmente grave,mo-
dificareunessereumanoperrender-
lo un’arma invincibile è mostruoso.
Abbiamo già assistito ad aberranti
sperimentazioni naziste nel secolo
scorso.La lezionedovrebbebastare.

Per quanto riguarda i robot guer-
rieri, l’idea è ancor più preoccupan-
te. Ammesso e non concesso che un
giorno queste macchine diventino
davvero più veloci, precise e perfor-
manti dei soldati umani, la vita e la
morte di unnemico verranno decise
daunalgoritmo.

Vienedachiedersiqualisarannoi loronemi-
ci?Altriesseriumani?Noncredol’umanitàpo-
trebbe sopravvivere a se stessa se dovesse un
giorno decidere di sviluppare macchine così

sofisticate per uccidere altri umani. Si potreb-
be obiettare che queste macchine esistono

già: droni, bombe intelligenti, mis-
silidiprecisione.Manonècosì.Que-
ste armi servono a distruggere
qualcosa (edifici, installazioni, ae-
rei, etc..), ma non esplicitamente
ad annullare l’esistenza di altri
umani. Illudiamoci che possano es-
sere usate limitando al massimo i
dannicollateraliadaltriesseriuma-
ni. Il robot soldato sarebbeun’altra
cosa: un’arma letale anti-uomo che
combina la violenza adattativa
dell’essereumanocon laprecisione
chirurgicadellamacchina.

Tuttoquestoèdifficiledaspiega-
re nell’ambito del concetto di pro-
gresso dell’umanità, ameno che la
guerra non diventi una partita
esclusiva fra robot soldati. Provia-
mo a sognare: in futuro nessun
umano farà delmale a un suo simi-
le. Le controversie si risolveranno
conguerre fra robot, unapuragara
tecnologicaconl’accordochel’uma-
nodiventi intoccabile.Troppobello
peresserevero?

Come sempre il vero pericolo di
qualsiasi tecnologia sta nel suo uti-
lizzatore e non nella tecnologia in
sé. Anche un cuscino usato per sof-
focare una persona può diventare
un’arma letale, perciò non demo-
nizziamo i cuscini, ma educhiamo
gli umani alla convivenza. Lascia-
moairobot il lorocompito:quellodi

essere macchine utili all’uomo, e speriamo
che il veroprogressononsianell’aumentodel-
leprestazionidelsoldatorobotmanell’aumen-
todel rispettodellavita.
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